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INAUGURAZIONE 929°ANNO ACCADEMICO DELL’ALMA MATER 

DISCORSO DEL RETTORE FRANCESCO UBERTINI 

 

Care studentesse, cari studenti, 

care colleghe e colleghi, 

signore e signori, 

è passato un anno, e il sentimento di gratitudine che provo nei confronti di tutti voi che mi 

avete voluto alla guida dell’Alma Mater è sempre vivo. L’anno scorso avevo detto, scherzando, 

che la complessità dell’Ateneo avrebbe creato confusione nella mente di un ingegnere abituato 

a strutture definite e solide, ma adesso posso dire che questa confusione si è rivelata un 

eccezionale motore di entusiasmo. Non ho perso l’entusiasmo, tantomeno il sorriso. L’anno 

scorso avevo fatto delle ipotesi, guardavo in prospettiva verso il futuro, oggi posso parlare 

dell’Ateneo come di una realtà che ho cercato di conoscere in tutti i suoi particolari, senza 

rifiutare a nessuno la possibilità di condividere le proprie idee o di offrire i propri consigli.  

Con le prorettrici e i prorettori, le delegate e i delegati, e con molti di voi, abbiamo lavorato 

intensamente, abbiamo cercato di rendere il più possibile nitida e definita l’immagine 

dell’Ateneo che sta alla base del nostro operare, cercando insieme i punti di azione, le strategie 

giuste, i contatti e i rapporti più adatti alla vita di una comunità vasta, viva, piena di 

potenzialità come è la nostra. Vi confesso che l’orgoglio di appartenere a questa comunità 

cresce – se possibile- ogni volta che rappresento l’Ateneo nel mondo, e percepisco il grande, 

grandissimo credito internazionale che riscuotiamo. 

La nostra comunità si indirizza ora a seguire le strade definite nel piano strategico adottato 

prima dell’estate, innovativo per molti aspetti, dove spiccano gli ingenti investimenti economici 

per l’edilizia, l’attenzione per le infrastrutture rivolte al mondo studentesco e della ricerca, i 

valori propri della terza missione, il tema della sostenibilità come strategia di sviluppo e il 

collegamento all’Agenda ONU 2030. Proprio su questi temi saremo pronti a portare il nostro 

contributo in occasione del G7 ambiente che si terrà l’anno prossimo a Bologna, come 

annunciato qualche settimana fa dal Ministro Galletti, che qui ringrazio, così come siamo pronti 
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ad offrire il nostro contributo come “Competence center” nazionale nel piano Industria 4.0 

promosso dal Governo italiano. 

Per essere più chiaro sulle linee che stiamo tracciando nella guida dell’Ateneo, cercherò di 

contenere il mio discorso nei quattro aspetti con cui questa comunità si presenta sia a coloro 

che vivono al suo interno sia a coloro che da fuori entrano in contatto con lei.  

Iniziamo dunque proprio dalla idea di comunità, quella comunità di circa 90.000 donne e uomini, 

della cui importanza avevo già parlato l’anno scorso. L’Ateneo intende valorizzare tutti coloro 

che compongono questa grande comunità, i cui confini si estendono ben oltre a quelli di 

permanenza nei ruoli di apprendimento o di docenza. Ed è qui che mi piace sottolineare che 

quest’anno, accanto ad un programma di azioni positive, abbiamo presentato il nostro primo 

bilancio di genere. 

Voi sapete che siamo in crescita, e la crescita riguarda primariamente la popolazione 

studentesca (il dato di oggi parla di circa il 5%), ma è anche il risultato di misure specifiche 

come il piano con cui siamo riusciti a tener fede al reclutamento dei tecnici-amministrativi a 

tempo determinato e il piano straordinario per l’assunzione dei ricercatori. A questo vorrei 

aggiungere, perché penso sia un elemento di merito per Bologna, l’azione di accoglimento dei 

rifugiati, con la quale ci inseriamo perfettamente nelle logiche di amministrazione di questa 

città.  

Come ho avuto già modo di dire, uno dei miei sogni è che ogni studentessa e ogni studente di 

questa nostra comunità possa godere di una vera e propria cittadinanza, che come tale implica 

diritti e doveri. Una cittadinanza riconosciuta da tutte le comunità accademiche in ogni parte 

del mondo, un passaporto della conoscenza che permetta la libera circolazione senza barriere o 

confini, nello spirito del programma Erasmus, che l’anno prossimo compirà 30 anni e che ci vede 

tra i primi tre atenei in Europa per studenti in mobilità. E proprio il tema della cittadinanza 

universitaria è stato trattato un mese fa in Brasile, in occasione della cerimonia di firma della 

Magna Charta, per la prima volta tenuta in un paese extra-europeo, aprendo una nuova fase di 

riflessione sulla nostra Carta costitutiva e ponendo le fondamenta per un discorso che si 

consoliderà nei prossimi mesi. 

Siamo dunque una vera popolazione che si muove ogni giorno spinta dalla volontà di elaborare e 

trasmettere cultura. Per muoverci meglio, più agilmente, abbiamo però bisogno di meno vincoli, 
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di semplificare molti processi che in parte dipendono da noi (e su questo stiamo lavorando), in 

parte ci vengono imposti. Se il Paese crede al futuro soprattutto in rapporto ai valori formativi, 

valori che passano dalla scuola e dall’università, il Paese deve di conseguenza aiutarci, perché 

mettere vincoli a priori e a prescindere dai risultati significa non aver fiducia nell’Università, 

significa mettere vincoli al futuro e quindi, alla fine, negare una vera fiducia al futuro stesso. 

Passo ora al mondo quotidiano della didattica, il lavoro che ognuno di noi in quanto docente 

svolge nel rapporto con i nostri studenti. 

Come luogo di conservazione, trasmissione, elaborazione di saperi antichi e moderni, l’Ateneo 

deve mantenere alta la qualità della sua offerta formativa. Questo è l’impegno centrale del 

nostro ruolo di professori.  

Lo scenario che abbiamo di fronte ci pone oggi sfide inedite. Le nuove tecnologie hanno 

impresso una velocità inaspettata alla trasformazione dei processi produttivi e della società. Il 

mondo sta cambiando molto velocemente e anche i nostri studenti sono cambiati, ormai 

appartengono alla generazione dei nativi digitali. Tutto ciò impone una riflessione sulle modalità 

di far didattica e sulle innovazioni che dobbiamo introdurre per formare al meglio le future 

generazioni e dar loro gli strumenti più adeguati per cogliere le  opportunità di una 

trasformazione rapida e per certi versi imprevedibile. 

In questo, le nuove tecnologie possono essere uno degli strumenti utili a rendere più efficace il 

modo con cui viene trasmesso il sapere che ognuno di noi conosce in quanto fondamento della 

propria disciplina. Possono essere un veicolo che contribuisce alla riuscita della didattica, in 

modo che l’aula diventi un luogo di confronto, dove lo studente può reagire, giorno dopo giorno, 

agli stimoli della lezione, può rielaborarli, diventarne consapevole. La didattica deve essere 

un’esperienza viva, e come tale ha bisogno di sperimentazione, di ipotesi nuove, di modalità che 

la rendono il momento centrale della vita quotidiana dell’Ateneo. Anche per questo, stiamo 

dando un valore esplicito a quelle competenze trasversali che rafforzano il percorso formativo di 

ogni corso di laurea. 

Ulteriore aspetto: la ricerca. 

Come istituzione pubblica dalla storia plurisecolare, l’Ateneo considera la ricerca il momento 

centrale per elaborare idee e strategie in grado di confrontarsi con le esigenze del presente e di 

guardare verso il futuro in ambiti europei e internazionali. Per perseguire tali obiettivi, noi 
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continuiamo a investire nei giovani,  nel dottorato di ricerca, e vogliamo potenziare le 

infrastrutture (biblioteche, laboratori) dove la ricerca si svolge, sviluppando le progettualità con 

cui attrarre forze intellettuali internazionali e farle entrare in rapporto con il nostro patrimonio 

pluridisciplinare.  

Non mi stancherò mai di ripetere che ogni giorno il nostro Ateneo genera in media almeno trenta 

nuovi prodotti della ricerca, declinandoli nelle forme che costituiscono la ricchezza e la 

molteplicità degli studi. E questo significa undicimila prodotti all’anno.  

L’ultimo aspetto: l’Ateneo come punto di convergenza di valori condivisi da tutta la società. In 

quanto istituzione dove si producono saperi di interesse pubblico, l’Ateneo deve diventare 

sempre più un luogo aperto al dialogo continuo con il territorio in cui si articolano le sue 

strutture. L’idea del Multicampus si intreccia profondamente con la Città metropolitana, tanto 

che potremmo sovrapporre i confini e in parte combacerebbero. Questo per me significa che il 

dialogo con il territorio è un dialogo esteso, ampio, in continua evoluzione, senza dimenticare 

che il Multicampus ha uno sviluppo anche fuori dalla Regione, arriva alla sede di Buenos Aires e 

magari in futuro anche in altre sedi extraeuropee.   

L’Ateneo sostiene l’impatto della ricerca sul territorio e in particolare l’impatto tecnologico a 

livelli sia regionali che nazionali e internazionali, potenziando i rapporti di scambio con il mondo 

dell’impresa e con tutti gli interlocutori che si sentono coinvolti nei processi culturali di questa 

grande istituzione. Tra questi vorrei ricordare i nostri partner istituzionali, la Regione Emilia-

Romagna, il Comune di Bologna, e i comuni delle città del Multicampus. Con il Comune, che ha 

celebrato il suo 900° anniversario, è iniziato da un anno un intenso scambio di progettualità 

intorno al tema molto sensibile della zona universitaria, un tema che presenta nuove difficoltà 

ogni volta che si fanno passi in avanti, ma sul quale siamo impegnati a continuare con ferma 

determinazione. Ricordo poi il rapporto con le Fondazioni private cittadine, sempre attente a 

condividere idee e progetti; il supporto delle fondazioni bancarie e degli Enti di sostegno che 

agiscono su tutto il territorio del Multicampus. E un pensiero speciale va a tutti coloro che 

amano l’Alma Mater e lo testimoniano con donazioni generose.  

Come vedete, la comunità vive di continui rapporti, si allarga ogni giorno. Le cerimonie come 

questa hanno anche la funzione di ricordarci quanto la nostra identità sia complessa, molteplice, 

in evoluzione.  
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Oggi abbiamo due grandi ricercatori che, da prospettive diverse, ci aiutano a indagare dentro le 

svolte veloci di un mondo che ormai non rispetta più le divisioni dei saperi tradizionali ma si 

muove tra i confini, anzi spesso abbattendo i confini. Per me è importantissimo che la nostra 

comunità non trascuri mai il ritmo con cui avvengono i cambiamenti, e riconosca il suo passato 

confrontandolo con questo ritmo. Oggi Vincenzo Balzani e Luciano Floridi, tra qualche giorno 

Edgar Morin, a seguire Roberto Saviano, e poi nelle prossime settimane altri ospiti illustri 

entreranno nell’Alma Mater per offrirci le possibilità di un confronto con le grandi tematiche che 

si discutono nel mondo. 

Alma Mater è nata sulle piazze medievali dove avvenivano incontri tra docenti e studenti di 

tutte le nazioni. Queste piazze, simbolo di Bologna, sono il luogo degli incroci e dei confronti 

delle idee. Grazie a ciò, il nostro Ateneo non è semplicemente il più antico ma è l’Ateneo che 

ha saputo cambiare e rinnovarsi di più nel tempo. E questo è il segreto che ha reso possibile una 

storia quasi millenaria.  

Nel nome di questa grande piazza del sapere, e dei cittadini che qui si incontrano e che qui si 

incontreranno, dichiaro ufficialmente aperto il 929esimo anno accademico dell’Alma Mater 

Studiorum – Università di Bologna. 

 

 


